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Riforma della scuola e sviluppo democratico 

La formazione 
culturale 

La battaglia che si è aperta sull'attuazione dei decreti delegati 
investe anche i contenuti scientifici e le forme dell'insegnamento 

Rispetto ad altre linee po
litiche e ad altri progetti 
di riforma della scuola, uno 
degli elementi caratterizzanti 
della strategia del movimen
to operaio è stata sempre la 
consapevolezza che una bat
taglia veramente avanzata 
per là gestione sociale della 
istituzione, e intanto per 
l'uso non subalterno delle 
attuali conquiste di spazio 
democratico (distretti, de
creti delegati), non può non 
investire il momento della 
formazione e della qualifi
cazione delle masse studen
tesche: e quindi gli stru
menti attraverso cui si tra
smette il sapere, l'organizza
zione degli studi, cioè la di
dattica nei suoi contenuti e 
nelle sue forme. E tale con
sapevolezza ne ha sempre 
implicata un'altra, altrettan
to fondamentale: che cioè 
non può esserci rinnovamen
to autentico dei contenuti 
scientifici e culturali, che 
non debba fondarsi nella na
tura di massa delle spinte 
che coinvolgono ora la scuo
la, e nel bisogno sociale di 
democrazia che lo sviluppo 
delle forze produttive solle
cita in questo settore della 
organizzazione del lavoro. 

Una linea 
strategica 

La continuità di questa 
linea strategica è oggi una 
premessa di importanza fon
damentale, se si pensi alla 
necessità di opporre allo 
strumentalismo ideologico di 
altre forze politiche un orien
tamento politico e ideale al
l'altezza dei nuovi processi 
della scuola e della società. 
Ed è perciò una consapevo
lezza che ha bisogno, per 
rendersi in ogni senso ope
rativa, di continue e appro
fondite verifiche, di analisi 
articolate. Ha bisogno, anzi
tutto, di partire ogni volta 
dagli elementi reali della 
crisi di massa che connota 
la scuola, dalla contraddizio
ne in atto che la investe a 
tutt i i livelli: al livello del 
suo rapporto con il merca
to del lavoro (occupazione, 
sbocchi professionali), e in
sieme al livello dei suoi rap
porti col resto della società 
e dello Stato (organizzazione 
del consenso, trasmissione 
ideologico-culturale). 

Il primo dei due livelli 
(quello economico) non è 
davvero, in tal caso, più reale 
del secondo (quello cultu
rale e formativo): sempre 
che l'analisi parta in con
creto dai bisogni sociali delle 
masse studentesche (biso
gni di qualificazione, di la
voro intellettuale: cioè di 
una formazione che si rea
lizza attraverso strumenti 
specifici, culturali appunto); 
e se cioè evitiamo che l'ana
lisi parta erroneamente da 
quella separazione ideologi
ca tra i due livelli, che è 
precisamente il pregiudizio 
a lungo impostoci dalla tra
dizione di pensiero e dalla 
politica culturale della bor
ghesia. 

In verità, per chi si libe
r i da questa subalternità, 
sono reali entrambi, l'eco
nomico e l'ideale, anzi stret
tamente complementari e 
organici. A tal punto che 
l'esperienza storica mostra 
come sia scarsamente frut
tuoso affrontarli come due 
terreni diversi di analisi e 
di lotta, meno che mai co
me campi di sperimentazio
ne teorica e operativa di 
due diversi specialismi, la po
litica e la cultura. Chi con
tinuasse a richiamare que
sto antico dualismo, mostre
rebbe probabilmente di non 
tener conto della realtà sto
rico-materiale della scuola di 
massa: che sembra consiste
r e nel fatto che è appunto 
lo sviluppo di massa della 
domanda sociale a mettere 
in crisi, nella vecchia scuola, 
proprio la separazione del 
suo volto < ideale » (cultura, 
coscienza, Stato) dal volto 
economico e di classe che 
nel primo risultava determi
nante, ancorché sublimato. 
La crisi fondamentale, por
tata dalla rottura di mas
sa, consiste appunto in que
sto: che l'istituzione scola
stica non riesce più a ricom
porre in forma egemonica 
le contraddizioni sociali 
esplose nel suo seno, non 
riesce più a fornire una ri
sposta di promozione credi
bile alla domanda di svilup
po che la sconvolge, 

La rottura di massa ri
guarda perciò quel duali
smo, la falsità della sua 
vecchia maschera unitaria. 
E infatti ' il potenziale de
mocratico di questa rottura, 
l 'emergere in essa di cle
menti di socialismo, consi
ste nella rivendicazione cri
tica di una formazione uni
taria del futuro lavoratore, 
cioè d i un tirocinio non di

sgiunto dalla coscienza poli
tica, di una sintesi tenden
ziale tra produttore e citta
dino. Essa tende perciò a in
contrare proprio nella cul
tura, nella didattica, nelle 
forme date di organizzazio
ne del sapere, negli attuali 
strumenti educativi, l'ogget
to essenziale di una critica 
reale dell'istituzione: perché 
è questo il terreno reale en
tro il quale la scuola sepa
rava l'economia dalla politi
ca (il ruolo sociale dalla sua 
coscienza), e insieme ne for
niva una falsa unificazione 
al livello della « neutralità » 
delle professioni intellettua
li, della cultura, della tecni
ca, della scienza. 

E' in discussione perciò 
proprio il problema dei con
tenuti scientifici e culturali 
vecchi e nuovi: di quelli già 
egemonici, e di quelli spon
taneamente cresciuti nell'at
tuale disorganizzazione di
dattica, tuttavia di fatto fun
zionali alla dequalificazione 
con cui oggi la scuola ri
sponde al suo sviluppo di 
massa. E' in discussione ap
punto questo problema: a) 
perché questo è il terreno 
sul quale la domanda socia
le di formazione si formula 
e si sviluppa nella sua spe
cificità storico-materiale (la
voro intellettuale); b) per
ché questo è il terreno sul 
quale l'istituzione scolastica 
registra la sua crisi più vi
stosa, e insieme sul quale 
continua in ogni caso a ge
stirla, a tentare sempre più 
caoticamente di ricomporla; 
e) perché dunque su questo 
terreno cresce lo scontro 
nello specifico della scuola, 
e perciò sull'analisi politica 
di questo terreno può ulte
riormente orientarsi una pra
tica dell'istituzione che sia 
critica reale di essa, svilup
po autentico e gestione avan
zata del suo spazio di de
mocrazia. 

A chi conosce davvero la 
storia del movimento ope
raio, e il significato politi
co rivoluzionario dei termi
ni di « egemonia », « parti
to nuovo », e delle pratiche 
che da questi termini discen
dono, non risulta difficile in
tendere che lo sviluppo della 
democrazia significa per noi 
lo sviluppo dei suoi soggetti 
storici, delle masse, significa 
lo sviluppo del protagonismo 
politico di massa; e che a 
questa realtà dinamica è le
gata ogni vera pratica poli
tica delle istituzioni. 

E' per questo che una ri
forma strutturale dell'istitu
zione scolastica comporta 
oggi una battaglia centrale 
sui contenuti formativo-cul-
turali dell'attuale organizza
zione didattica in crisi: per
ché la richiesta di una nuo
va qualificazione intellettua
le, di una diversa formazio
ne professionale, implica di 
fatto la critica degli attuali 
processi di dequalificazione, 
e cioè una critica del sapere 
in quanto momento specifi
co di una strategia comples

sivamente democratica di ri
forma. 

E' l'esperienza storica ad 
avvertire che, come in ogni 
altro settore di intervento 
politico, anche la costruzio
ne di nuovi processi forma
tivi e culturali non può non 
passare per la critica (poli
tica, di massa) della orga
nizzazione culturale esisten
te. Giacché, per quanto in 
crisi, di certo ridotto e lo
gorato dalle contraddizioni 
portate dallo sviluppo pro
duttivo, tuttavia il potere 
culturale borghese è tutt'al-
tro che spento. Sarebbe ve
ramente ingenuo, o miope, 
ritenerlo un « vuoto di po
tere », che per noi sia fa
cile colmare costruttivamen
te con contenuti che fra l'al
tro appartengono alla sua 
storia egemonica: quali « au
to fondazione della cultu
ra », « missione dell'intellet
tuale », « positività tout-
court della scienza ». 

Frammenti 
ideologici 

Questi, a ben guardare, 
sono oggi i frammenti ideo
logici di un grande disegno 
egemonico che non c'è più. 
Ma con questi frammenti, ri
componendoli in nuove sin
tesi formali, per quanto spe
rimentali, per quanto provvi
sorie, quel potere riesce an
cora, di fatto, a gestire in 
parte la crisi della scuola 
italiana, a svalorizzare le 
masse di forza-lavoro intel
lettuale, a confezionare ruo
li sociali subordinati al mer
cato capitalistico del lavoro. 
Se non lo sapessimo sino in 
fondo, riuscirebbe anche a 
sabotare per l'avvenire la no
stra pratica politica dell'isti
tuzione, e dunque lo svilup
po, in essa, della democra
zia. 

Anche a livello dei conte
nuti culturali, dunque, lo svi
luppo della democrazia com
porta una analisi per la tra-
sfoi'mazione, una conoscen
za delle forme del passato 
orientata dal progetto di 
una forma antagonistica del 
presente. Ed è quanto so
stenevano (per ricordare 
un'occasione recente e sin
tomatica) i compagni prota
gonisti della tavola rotonda 
conclusiva dei Convegno di 
Chianciano, indicando anche 

, in questa direzione l'uso, 
tutt 'altro che elettorale o 
altrimenti strumentale, del
le centocinquanta ore e de
gli organi collegiali di go
verno scolastico: in quanto 
risultati parziali di una lot
ta che può diventare vincen
te se si riorganizza a parti
re da essi, da essi in quan
to spazi di crescita di una 
lotta più avanzata ed esperta. 

A. Leone de Castris 

L'apparato industriale piemontese di fronte alla crisi / 2 

Da quando l'auto non «tira» più 
Gli indirizzi e i limiti dei piani di conversione della Fiat in un colloquio con Gianmario Rossignolo, dirigente del gruppo - Il giudizio 
del compagno Minucci, segretario regionale del PCI, sull'esigenza di giungere a scelte nell'interesse dello sviluppo generale del 
paese - L'agricoltura e i servizi collettivi - Il ruolo della classe operaia alla luce dell'accordo fra l'azienda torinese e i sindacati 

Dal nostro inviato 
TORINO, dicembre 

L'auto non «tira» più, i 
contraccolpi sono seri, le pro
spettive preoccupanti. Due 
mesi fa, con la decisione re
pentina e unilaterale di met
tere 70 mila lavoratori in cas
sa integrazione, la Fiat sem
brò incline a voler ritentare 
l'esperienza degli anni cin
quanta: colpire e mettere fuo
ri gioco i sindacati per im
pedirgli di contare nei proces
si di ristrutturazione. L'accor
do firmato il 30 novembre a! 
tavolo della trattativa con la 
FLM rovescia questo discor
so: tutto ciò che riguarda la 
«gestione della crisi», l'occu
pazione e la mobilità della 
manodopera, gli investimenti 
e la diversificazione produt
tiva, dovrà essere discusso 
e verificato coi sindacati. Una 
rettifica radicale di posizio
ni che dice quanto è diver
sa la situazione di oggi da 
quella di vent'anni fa. C'è 
una realtà politica nuova, è 
più forte la classe operaia 
che ha avuto l'appoggio e la 
solidarietà dei partiti, della 
Regione, degli enti locali. 

In che quadro, dunque, si 
apre questa nuova fase del 
rapporto sindacati-Fiat? Qual 
è l'andamento della domanda 
di prodotti Fiat, in Italia e 
all'estero? Che previsioni si 
fanno per il 1975? Abbiamo 
rivolto queste ed altre do
mande ad uno dei maggiori 
esponenti del «vertice» Fiat, 
il dott. Gianmario Rossigno
lo. Poco piti che quaranten
ne, alla Fiat dal 1957, è sta
to nominato un anno fa re
sponsabile della direzione cen
trale sviluppo aziendale: è lo 
uomo, cioè, al quale è affi
dato il compito di delineare 
e preparare il futuro del co
losso industriale-finanziario 
di cui è presidente Gianni 
Agnelli. 

Rossignolo dice che la re
cessione mondiale, che «sem
bra in via di ulteriore peg
gioramento», ha colpito con 
particolare violenza la doman
da automobilistica: «Iniziai-
mente ciò sembrava imputa
bile ai provvedimenti di au
sterità automobilistica, ina al 
loro progressivo affievolirsi 
non è seguita una ripresa del 
mercato. Ritengo che an
che nel 1975 la crisi econo
mica inciderà pesantemente 
sugli acquisti di autovetture 
in dipendenza del diminuito 
potere d'acquisto delle fami
glie e di una conseguente di
versa articolazione dello stes
so tra le varie voci di spesay>. 

Le cifre sono queste: per 
il '74 è atteso un calo delle 
immatricolazioni attorno al 
20 per cento sia in Europa, 
Italia compresa, che negli Sta
ti Uniti. Nel mese di otto
bre. in seguito al calo nello 
afflusso di nuovi ordini e al
l'esaurimento delle vecchie 
prenotazioni, le consegne Fiat 
in Italia sono state inferio
ri del 60 per cento a quelle 
di un anno fa. Le cose non 
vanno bene neppure in altri 
settori in cui opera l'azien
da torinese: «La domanda di 
beni strumentali (veicoli in
dustriali, macchine movi
mento terra, trattori) — ri
leva Rossignolo — ha palesa
to negli ultimi mesi in Ita
lia un forte cedimento da col
locarsi nell'ambito generale 
della caduta degli investimen
ti. Segni di notevole rallenta
mento si stanno manifestan
do anche nell'afflusso di or
dinazioni da altri paesi euro
pei. Le prospettive sono per 

TORINO — Automobili pronte per il mercato in un parchegg io della Fiat 

un'ulteriore contrazione a cau
sa dell'aggravarsi della crisi 

' economica e del clima di in
certezza per quanto riguarda 
nuove decisioni di investimen
to». Gli effetti negativi sul
la produzione potrebbero es
sere contenuti: ma occorre 
— afferma il dirigente Fiat 
chiamando in causa il gover
no — il rilancio dell'attività 
edilizia e delle opere pubbli
che, l'allentamento selettivo 
delle restrizioni creditizie, la 
possibilità di contare su ade
guati strumenti di sostegno 
all'esportazione. 

Gli accordi 
internazionali 
La Fiat ha concluso alcu

ni accordi internazionali e si 
sa che sono in atto misure 
di ristrutturazione. Chiedia
mo: con quali finalità? 

«Gli accordi internazionali 
recentemente conclusi (Fiat-
Allis per le macchine movi
mento terra, Fiat-KHD per i 
veicoli industriali) hanno per 
obiettivo il raggiungimento 
di dimensioni che consenta
no di operare competitiva
mente sui mercati mondia
li». Le iniziative industriali 
e le «collaborazioni produtti
ve» nel settore automobilisti
co in URSS, Polonia, Jugosla
via e Brasile «si traducono 
nella presenza in mercati di
versamente non accessibili», 
mentre «la ristrutturazione 

Il successo delle manifestazioni in Basilicata 

Incontri con la cultura sovietica 
La presenza di una folta delegazione dell'URSS con artisti e studiosi russi, armeni, georgiani, usbeki, 
kasaki - Un vivace scambio di esperienze nei dibattiti organizzati anche in piccoli centri della regione 

Dal nostro inviato 

POTENZA. 11 
Si avviano ormai alla con

clusione le « giornate della 
cultura sovietica » in Basili
cata in corso da venerdì a 
Potenza e a Matera con ini
ziative in tutti i principali 
centri della regione. II pro
gramma degli ultimi giorni 
prevede incontri con i sinda
cati e con gli esponenti del 
mondo culturale delle due cit
tà. una visita alla zona indu
striale di Potenza e due con
certi della Filarmonica di 
Mosca al teatro Due Torri di 
Potenza e al Duni di Matera. 

Le « giornate » hanno riscos
so un grande successo. A 
queste manifestazioni in Basi
licata. che si inseriscono in 
un programma di intensifica
zione degli scambi culturali 
con il nostro paese, i sovieti
ci attribuiscono molta impor
tanza come dimostra il mes
saggio del premier Kossighin, 
la presenza della foltissima 
delegazione ufficiale, del mi-
stro della cultura della Re
pubblica armena, Parsamias. 
la visita dell'ambasciatore in 
Italia Rijov. 

Le accoglienze sono state 
calorose. Popolazioni di inte
ri paesi sono scese per le 
strade, sindaco in testa, ad 
attendere e salutare gli ospi

ti (e questo è avvenuto sia 
in centri < rossi > come Atei-
la e Lavello, che in comuni 
con amministrazioni de come 
Avigliano, Rionero, Melfi, Ve
nosa). 

I dibattiti hanno registrato 
una partecipazione autentica. 
Ieri sera ad esempio per più 
di tre ore sì è discusso sul 
sistema sanitario sovietico. 
presenti decine di medici lu
cani. primari e direttori di 
ospedale. Non è stato certo 
un dialogo semplice. L'assen
za di una serie di denomina
tori comuni, rendeva infatti 
poco intelligibili per i sovie
tici certe domande, così co
me a molti dei medici italiani 
presenti non è stato facile 
conciliarsi con la posizione 
dei colleghi sovietici impe
gnati a tempo pieno nelia ri
cerca e nell'attività terapeuti
ca per uno stipendio che va 
dai duecento ai quattrocento 
rubli (il rublo è quotato al 
cambio sulle 930 lire). Eppu
re il confronto c'è stato ed è 
stato utile perchè non sono 
emerse posizioni di apriori
stico rifiuto e anzi il punti
glio con cui sono state chie
ste informazioni anche su 
aspetti minori del sistema sa
nitario sovietico, è indice di 
un interesse non superficiale. 
Del resto questa cosi diffusa 
esigenza di conoscere, di es

sere informati, è testimonia
ta anche da un altro ele
mento (a parte la folla che 
durante tutta la giornata vi
sita le mostre ospitate nel 
salone di un grande albergo): 
il programma prefissato, già 
fittissimo, si è rivelato larga
mente insufficiente, nel senso 
che continuamente e da cen
tri anche piccolissimi della 
provincia arrivano richieste 
per l'organizzazione di altri 
incontri e dibattiti. Così ad 
esempio si è dovuto improv
visare un incontro con le don
ne e utilizzare « a tempo pie
no > ogni componente della 
delegazione sovietica. 

Camillo Bassi, uno dei se
gretari dell'Associazione Ita
lia-URSS che è qui ormai da 
una settimana e che ha avu
to modo di partecipare a mol
te delle manifestazioni finora 
svoltesi, rileva la ricchezza 
e la varietà di questi incon
tri. In Basilicata sono venu
ti artisti, scienziati, conferen
zieri armeni, giorgiani, usbe
ki. kasaki. Ci sono accademi
ci delle scienze e cineasti, pit
tori e scacchisti, complessi 
folkloristici. Naturalmente an
che gli sportivi e quel grande 
atleta che è Yascin si sono 
conquistati un'immediata po
polarità. 

Felice Piemontese 

« Majakovskij 
e il suo tempo » 
in una mostra 

a Livorno 

L IVORNO. 11 
Sarà inaugurata il 20 di

cembre alla Casa della cul
tura di Livorno la mostra 
« Majakovskij e il suo tem
po >, che illustrerà l'attività 
del grande poeta sovietico 
attraverso documenti e scrit
ti dello stesso Majakovskij, ! 

di Stanislavskij, Mejerchold ! 
e altri artisti dell'avanguar
dia russa. L'iniziativa — rea
lizzata in collaborazione con 
il ministero sovietico della 
cultura e con l'associazione 
Italia-URSS — rientra nel 
quadro delle manifestazioni 
della prima biennale del Mu
seo progressivo d'arte mo
derna di Livorno, manifesta
zioni che inizieranno il 19 di
cembre per concludersi il 
9 marzo. La prima biennale 
ha per tema e Immagine e 
visualità: modelli e progetti 
per un museo progressivo > 
e le iniziative si articoleran
no sui seguenti argomenti: 
« La nuova astrazione, la f i 
gurazione critica », « La ri
cerca ottico - percettiva », 
« L'area concettuale; la pa
rola e l'immagine » e e II de
sign ». 

di alcuni stabilimenti ha co
me scopo l'attuazione di pro
grammi di razionalizzazione 
settoriale (materiale ferrovia
rio) oppure il trasferimento 
nel Mezzogiorno di attività 
produttive (autobus ed anco
ra materiale ferroviario) in 
linea con gli accordi presi con 
le organizzazioni sindacali». 
Rossignolo aggiunge però che 
questi programmi possono es
sere attuati soltanto se, «ac
canto alle più volte dichiara
te volontà politiche», verran
no approntati piani concre
ti «dotati di adeguate risor
se finanziarie» e con l'indica
zione delle priorità di spesa. 

Viene ormai largamente ri
conosciuta l'esigenza di una 
riconversione e diversificazio
ne delle strutture produttive 
del paese per uscire dalla cri
si. Qual è, chiediamo an
cora al dott. Rossignolo, la 
posizione della Fiat di fronte 
a questo problema, ili parti
colare per quanto concerne 
gli impegni per il Mezzo
giorno? 

«La Fiat — risponde Rossi
gnolo — sta da tempo attuan
do una riconversione produt
tiva a largo raggio». Le diret
trici sono fondamentalmente 
queste: rafforzamento della 
presenza nei settori con buo
ne prospettive a medio e lun
go termine (veicoli industria
li, macchine movimento ter
ra, trattori agricoli, macchi
ne utensili, carrelli elevatori, 
termomeccanleat e nei setto
ri più legati alla domanda di 
beni e servizi sociali (auto
bus, materiale ferroviario, pro
gettazione ed approntamento 
infrastrutture); rafforzamen
to della «presenza multina
zionale» basata, oltreché sul
le formule tradizionali di e-
spoliazione, anche su un'ini
ziativa di cooperazione allo 
sviluppo dei paesi emergenti. 

Quali saranno, allora, gli o-
rientamenti produttivi della 
azienda nel prossimi anni? 

«Al ridimensionamento del 
settore automobilistico in sen
so percentuale potrà far ri
scontro — se sapremo supera
re questo periodo di crisi — 
una crescita nelle attività di 
diversificazione». 

A voler tentare una sinte
si. si può forse dire che la 
Fiat lavora in questa fase nel
la prospettiva di un «asse
stamento» del mercato auto
mobilistico: sebbene in un 
quadro di diversificazioni, la 
auto sembra restare ancora 
la colonna portante degli o-

rientamenti produttivi: l'azien
da riconferma la sua logica 
di multinazionale che «gio
ca» i propri capitali all'este
ro: nei suoi programmi guar
da con crescente interesse ai 
mercati del Terzo moido e del
l'Est europeo. Il dato più cer
to è la «perdita di peso» del
l'auto che era slata finora a 
base dello sviluppo economi
co dell'Italia. 

Adalberto Minucci, della di
rezione del PCI e segretario 
regionale del partito, dice: 
«Da anni avevamo previsto 
questo tipo di crisi dell'indu
stria automobilistica. L'aumen
to del petrolio ha solo fatto 
precipitare la crisi. Non si 
va certo alla liquidazione del
l'industria automobilistica, ma 
siamo convinti che l'epoca del
l'espansione indiscriminata del 
settore è finita. L'auto, insom
ma, ha perso la sua funzio
ne trainante del sistema eco
nomico». 

Questa è la ragione per ad 
il movimento operaio torine
se ha sempre chiesto una di
versificazione dell'apparato 
produttivo del Piemonte in 
quanto nucleo fondamentale 
delle strutture industriali del 
paese, e un ruoto nuovo del 
gruppo Fiat nel confronti del
l'economia nazionale. Un'ela
borazione nutrita di iniziati
va politica e di lotte: da quel

le per modificare l'organiz
zazione del lavoro, che pone
vano l'esigenza di nuovi li
velli tecnologici, alle verten
ze per gli insediamenti nel 
Mezzogiorno (Fiat, Indesit, 
Olivetti, ecc.), alla battaglia 
per l'agricoltura e per met
tere fine a un tipo di inve
stimenti infrastrutturali come 
autostrade e trafori, unica
mente collegati all'espansio
ne dell'automobile. 

La lotta contro il ricorso 
della Fiat alla cassa integra
zione si è mossa nella stes
sa linea. Se si fosse mossa sul
la base di un mero interesse 
di categoria, la classe ope
raia avrebbe anche potuto ac
contentarsi dell'integrazione 
salariale: ina essa si è fatta 
carico ancora una volta di in
teressi più generali, ha tenu
to conto che la decisione Fiat 
metteva in gioco la prospet
tiva dell'intera economia del 
paese, colpiva in particolare 
le piccole e medie industrie 
(ce ne sono 15 mila che lavo
rano per la Fiat) e altri set
tori produttivi. La lotta ope
raia ha contrapposto a un at
to unilaterale l'esigenza di va
lutare e discutere ogni scel
ta sulla base degli interessi 
nazionali. 

«L'accordo Fiat dell'altra set
timana — afferma Minucci — 
è importante proprio perché 
stabilisce il principio che i 
processi di ristrutturazione e 
gli investimenti devono esse
re contrattati con la classe 
operaia. 'Naturalmente l'ac
cordo apre difficili problemi 
di iniziativa sindacale e po
litica. Nel momento in cui si 
affrontano i nodi dell'arretra
mento dell'auto e del decollo 
di nuovi settori, gli organi
smi rappresentativi dei lavo
ratori, i sindacali, i consigli 
di fabbrica devono attrezzar
si anche culturalmente a far 
fronte ad un nuovo livello di 
"contrattazione": ogni visio
ne semplicemente settoriale 
dei problemi sarebbe battu
ta in partenza. Mantenendo 
ben saldo l'ancoraggio alle 
questioni immediate della 
condizione operaia e dell'orga
nizzazione del lavoro, il mo
vimento dei lavoratori deve 
far maturare una nuova pro
spettiva, un disegno di svilup
po a livello regionale e na
zionale; e per far questo, ha 
bisogno di appropriarsi, sul 
terreno della conoscenza, dei 
grandi processi oggi in atto 
nell'economia mondiale. Se 
sarà pari a questo compilo. 
la democrazia italiana farà 
un passo avanti». 

In contrasto 
con lo sviluppo 

Con che ottica i comuni
sti portano avanti il discorso 
sulle direttrici della differen
ziazione produttiva alla Fiat? 
Minucci osserva che l'azien
da mostra di accentuare la 
sua attenzione per i mercati 
dei paesi socialisti e del Ter
zo mondo. Ma per esportarvi 
che cosa? Finora la Fiat ha 
puntato su una linea di rap
porti con l'estero del tutto a-
vulsa dalle esigenze del mer
cato interno, e spesso in a-
perta contraddizione con i bi
sogni del Mezzogiorno, dell'a
gricoltura, di uno sviluppo or
ganico dell'economia naziona
le. E' qui che bisogna cam
biare radicalmente; ciò che 
si produce deve servire anche 
e soprattutto allo sviluppo 
del paese anziché corrispon
dere soltanto alla logica del 
profitto di gruppo: «Per noi 
riconversione sta a significa
re alcune scelte qualificanti 
che devono improntare sin 
da ora la politica del grup
po Fiat: potenziare l'industria 
per l'agricoltura e per l'in

dustrializzazione dell'agricol
tura (mezzi tecnici, trasforma
zione dei prodotti); sviluppa
re un'industria di beni tau
mentali, di impiantistica, di 
tecnologie avanzate affinché 
contribuisca a elevare il li
vello tecnologico medio di tut
to il nostro apparato indu
striale e a favorire il decol
lo di nuovi settori come l'in
formatica e l'elettronica; e ci 
è bisogno, ancora, di un'in
dustria che sviluppi i grandi 
servizi collettivi, dall'edilizia 
ai trasporti e alla sanità. Cer
to, è un discorso che riguar
da in primo luogo il gover
no, i poteri pubblici. Ma 
la Fiat e le grandi imprese 
private devono rendersi con
to che non possono più pre
tendere dal potere pubblico 
misure e provvedimenti fina
lizzati ad una logica azienda
listica o settoriale. Le parti 
vanno ribaltate. Il compito 
del governo è quello che fi
nora non è stato mai assol
to: coordinare nuovi indi
rizzi generali, all'interno dei 
quali deve operare anche la 
Fiat ». 

Pier Giorgio Betti 
(Il precedente servizio è sta

to pubblicato il 7 dicembre) 

A Reggio Emilia 

Schoenberg 
interpretato 
da Maurizio 

Pollini 
Nostro servizio 
REGGIO EMILIA, Il 

Il concerto che Maurizio 
Pollini ha tenuto al Tea
tro Municipale di Reg
gio Emilia nell'ambito delle 
celebrazioni per il centenario 
della morte di Arnold Schòn-
berg, promosse dall'iniziativa 
di decentramento culturale 
« Musica e realtà » con il pa
trocinio del Comune, della Pro
vincia e della Regione Emilia-
Romagna, concerto dedicato 
all'opera pianìstica del mae
stro viennese, è stato un sag
gio di intelligenza interpre
tativa e di perfezione esecu
tiva. 

Il cammino che Schonberg. 
attraverso i Tre pezzi op. il 
(1908). i Sei piccoli pezzi op. 
19 (1911), Cinque pezzi op. 23. 
(1923), la Suite op. 25 (1923) 
e i Due pezzi op. 33 A-B (1928-
1931), compie nel campo del 
linguaggio musicale, che par
tendo dalla pantonalità del-
l'op. 11 approda al metodo do
decafonico impiegato integral
mente per la prima volta a 
partire dall'op. 25, è stato lu
cidamente reso da Pollini. 

Con una gamma infinita di 
colori e di accenti, Pollini ha 
centrato perfettamente l'allu
cinata tensione espressioni
sta dell'op. i l , le spettrali so
norità dell'op. 19 e l'estrema 
essenzialità delle opere do
decafoniche. 

Alla fine del concerto, che 
si è concluso tra un uragano 
di applausi da parte di un 
pubblico giovane ed entusia
sta, è stata consegnata al 
pianista una targa della Re
gione emiliana come ricono
scimento dei suoi alti meri
ti artistici e del suo impegno 
civile e sociale. 

Nel dibattito che è seguito. 
il critico Luigi Pestalozza e 
Pollini, rispondendo alle do
mande poste dal pubblico, 
hanno dapprima fatto una 
breve, ma esauriente analisi 
dei brani proposti nel corso 
della serata, quindi hanno 
tracciato un quadro significa
tivo dell'uomo Schonberg, po
nendo in evidenza come la 
consapevolezza dell'isolamento 
in cui lo spingeva, nell'am
biente musicale, la posizione 
di artista d'avanguardia, non 
gli abbia mai impedito di agi
re con estrema coerenza sul 
piano sociale, conducendo una 
aspra battaglia contro una vi
sione consumistica e reazio
naria della musica. 
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